
ILARIA MALINI
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INTRODUZIONE

La fortuna critica dell’artista noto con il nome di Vittorio Vangeli-
sta ha avuto vicende alterne.

In effetti, anche se le parole di un ristretto numero di studiosi 
sono illuminanti nel ricordare una fi gura emblematica di professio-
nalità multiforme ed eclettica, la sua opera postuma ha ottenuto solo 
sporadicamente riconoscimenti uffi ciali, benefi ciando di un numero 
limitatissimo di esposizioni e retrospettive.

Con il presente saggio ho cercato di documentare, pertanto, i 
differenti campi di intervento della sua complessiva ricerca artistica, 
mettendo in evidenza le scarne note biografi che, le rifl essioni sugli 
intenti e, infi ne, la diversifi cata produzione con l’aggiunta di illustra-
zioni visibili durante la lettura del testo.

Di tutto il resto diranno le pagine che seguono1.

BIOGRAFIA

Vittorio Vangelista (detto Tino), fi glio di Tiziano Vangelista e Irma 
Albarello, nasce l’11 luglio 1922 in via Collegio Armeno a Noventa 
Vicentina2.

Manifesta sin da piccolo passione e talento per il disegno e a 
soli diciassette anni (1939) esegue il ritratto di monsignor Giovanni 

(1) Questo saggio è stato possibile solo grazie alla Sig.ra Maria Bellesini, cognata di 
Vangelista e custode delle sue opere, che mi ha concesso il suo tempo, la sua accoglienza, 
e ha messo a mia disposizione materiale e documentazione di rara reperibilità. A lei rivolgo 
un sentito ringraziamento.

(2) Molto esigua è la letteratura a riguardo; in questa sede si può comunque menziona-
re l’accurato lavoro del Professor Gianni Galuppo intitolato Personaggi di Noventa Vicentina: 
sec. XIX - XX, Editori Veneti, Noventa Vicentina, 2006, pp. 327 - 329.
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Bertapelle, opera attualmente conservata nella sala d’ingresso della 
canonica del paese.

Segue il padre nei suoi vari spostamenti di lavoro in Francia e a 
Torino, ma ben presto viene chiamato in guerra per partecipare alla 
tragica campagna di Russia (1942, 43).

Ritornato si diploma al liceo artistico di Venezia, frequenta l’acca-
demia di Belle Arti a Genova e successivamente si iscrive alla facoltà 
di architettura a Venezia senza però terminare i corsi.

Arricchito ormai di importanti esperienze si stabilisce a Verona 
(1948) in via Alessandro Pompei 41, sposa Milena Bellesini (1952) e 
lavora presso lo studio tecnico dell’architetto Minghetti.

Ma la passione per l’arte, e per la pittura in particolar modo, lo 
spingono ben presto ad intraprendere una nuova strada, infatti vince 
il concorso per l’insegnamento di educazione artistica sia alle medie 
che alle superiori (1957).

Uno dei primi incarichi è proprio alle scuole Cavalchini a Villa-
franca di conseguenza si trasferisce temporaneamente in paese pres-
so una corte in via Pace in compagnia della sorella Maria Antonietta.

Affermatosi altresì come pittore ben presto diventa un punto di 
riferimento importante a livello locale partecipando, come caricaturi-
sta e vignettista, alla stesura di alcuni numeri della Pozza dei Roschi, 
giornale illustrato diretto da Virgilio “Mondo” Cordioli, che racconta-
va in modo ironico, buffo e divertente storie, fatti, episodi quotidiani 
vissuti dai villafranchesi, all’indomani del secondo dopoguerra e del-
la caduta del fascismo. 

A partire dal 1968 un susseguirsi di riconoscimenti, mostre per-
sonali, esposizioni collettive o estemporanee costellano l’attività arti-
stica di Vangelista che ottiene reazioni positive di critica e pubblico.

Non solo pittura, però. Egli continua anche ad educare molte 
generazioni di ragazzi fi no al 1987 (data del pensionamento) inse-
gnando nelle scuole di Garda, Tregnago, Pescantina, San Bonifacio 
e Verona.

A partire dal 1993 si trasferisce defi nitivamente a Villafranca in 
via Montolli 7 e continua a coltivare la propria passione per l’arte 
sperimentando in ogni campo e direzione, tecniche, stili e materiali.

Collabora quindi sin da subito con il Centro di educazione artisti-
ca (Cea) e quello per disabili di Via Cantore dedicandosi all’impegno 
verso il prossimo, al volontariato e, in particolare all’insegnamento 
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di un’arte plastica come la ceramica proprio perché consapevole del 
suo ruolo educativo centrale.

Vittorio Vangelista si spegne prematuramente il 2 marzo del 2000.
Le mostre postume a lui dedicate organizzate in forma antologica 

o retrospettiva hanno inteso documentare i diversi campi di interven-
to della sua ricerca artistica ma, al contempo, celebrarne le forti doti 
umane e morali.

BREVE ANTOLOGIA SULLA FORMAZIONE DI VANGELISTA E GLI STUDI DELLA 
CRITICA

Per essere la vita di un artista, quella di Vangelista appare fi n 
troppo lineare perché in apparenza nessun cambiamento improvviso 
o nessun dramma psicologico ne intaccò la placida semplicità.

A ben vedere nasconde però una personalità genuina e solitaria 
che gli ha permesso di distinguersi grazie alla serietà degli intenti e 
ad un percorso artistico composito, instancabile nella sperimenta-
zione di tecniche e soluzioni, di conseguenza come ha giustamente 
annotato lo scrittore e giornalista Gilberto Altichieri egli “s’iscrive 
nobilmente nella stirpe dei pittori veneti” 3.

Sin da giovanissimo si indirizzò all’arte iniziando a disegnare e 
dipingere da autodidatta, spinto dalla curiosità per tutto ciò che lo 
circondava, dall’amore per il bello e dalla passione per il colore.

La sua fanciullezza si svolge pertanto nella tranquilla dimensione 
piccolo borghese della cittadina di Noventa Vicentina.

Il mestiere del padre lo costrinse a temporanei spostamenti, dan-
dogli la possibilità di una formazione ampia, solida e sprovincializ-
zata.

A forgiarlo, però, è stata la partecipazione alla campagna di guer-
ra in Russia in qualità di soldato presso il IX reggimento Ferrovieri 
di Torino.

Questo evento gli permise infatti di conoscere gli esiti maturati 
dagli artisti e dai movimenti a lui contemporanei, che all’inizio del 
secolo innovarono profondamente il concetto e la pratica dell’arte in 

(3) Trattasi del giudizio espresso da Altichieri nel corso di una presentazione dedicata 
a Vangelista.
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tutta Europa, traendone motivo per un approfondimento e un affi na-
mento dei propri principi compositivi.

Sicuramente Vangelista ha avuto modo di vedere le varie mani-
festazioni artistiche delle Avanguardie4 e ci ha molto rifl ettuto, ma 
le infl uenze ricevute saranno per lui sempre chiarifi catrici ed espli-
cative, mai rivelatrici perché in principio c’è sempre il disegno e la 
convinzione che un buon artista deve essere anche un approfondito 
conoscitore delle varie tecniche di esecuzione.

La seconda guerra mondiale lascia dietro di sé un mondo scon-
volto ed allibito e l’arte, per scrollarsi di dosso l’incubo del passato, 
assume forme e linee evolutive assolutamente diversifi cate ed impre-
vedibili, in linea con le basi del grande boom economico degli anni 
sessanta. 

Al rientro in Italia, Vangelista si trasferisce per un lungo e frut-
tuoso periodo prima a Venezia e poi a Genova, e i fermenti artistici 
di quegli anni ampliano la sua formazione classica con stimoli più 
eclettici in campo sperimentale.

E, pur non avendo mai compiuto studi architettonici regolari, egli 
arriva, al culmine della carriera, ad essere insegnante delle scuole 
medie, ma silenziosamente, senza baccano e con umiltà.

Questa sua carriera scolastica è del tutto consonante con la vita 
privata, sempre improntata alla riservatezza.

Parallelamente al suo percorso professionale e ai rapporti di pro-
fi cuo scambio con molte generazioni di studenti rimane attivo anche 
come artista, partecipando a diverse mostre personali, collettive e 

(4) Il termine denota le nuove ricerche culturali che, a partire dalla fi ne del XIX secolo, 
manifestano un carattere di ribellione e aperta rottura nei confronti dell’arte e della società 
dominante. Le avanguardie storiche, distinte da quelle successive a noi praticamente con-
temporanee, reagiscono contro la concezione di un’arte imprigionata nei musei, avanzando 
il bisogno di un rinnovamento estetico capace di incidere sulla vita anche a livello politico. 
Contro l’immobilismo delle Accademie si scagliano gli espressionisti che iniziano a stravol-
gere i tradizionali canoni pittorici di forma e colore, aprendo alla conoscenza delle culture 
non occidentali. Viene poi messo in crisi il concetto di spazio pittorico, totalmente rinnovato 
dal cubismo in cui diventa possibile una visione contemporanea da più lati, fi no a raggiun-
gere un nuovo dinamismo delle immagini che sarà portato avanti dai futuristi. Attraverso 
la sperimentazione di materiali e tecniche innovative, cambia la sostanza stessa dei dipinti: 
le avanguardie introducono frammenti di realtà nelle loro opere (ritagli di giornale, sabbia 
e piume). Un percorso che porterà al superamento della stessa fi gurazione (l’astrazione di 
Kandinskij e Malevi), mentre si attacca il concetto “sacrale” di opera d’arte rimettendone in 
discussione il valore.
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importanti rassegne, che riscuotono sempre buoni consensi, fi no alle 
soglie della scomparsa.

Vangelista è, quindi, un pittore dalla formazione variegata, diffi ci-
le da inquadrare in una specifi ca corrente artistica. 

Uomo intelligente, schivo e rifl essivo, ha recepito le diverse ten-
denze che si andavano affermando, senza mai uniformarsi ai loro 
schemi proprio perché convinto dei propri ideali estetici.

La sua non è mai una pittura di getto o di “gesto” bensì è un lento 
processo creativo attentamente meditato, preparato e supportato da 
numerosi appunti di un percorso interiore.

Molte volte, soprattutto in anni recenti, la critica5 ha tentato di 

(5) Occorre sottolineare che, nel caso specifi co dell’antologia critica ivi presentata, 

VITTORIO VANGELISTA, ARTISTA (1922 - 2000)

Fig. 1 - Vittorio Vangelista (Noventa Vicentina 1922 - Villafranca di Verona 2000)
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analizzare la sua complessa vicenda, apprezzando le opere e metten-
do in luce le caratteristiche immediatamente riconoscibili, pur nelle 
metamorfosi che si susseguono nel corso degli anni6. 

In questo senso è acutamente emblematico il giudizio di Licisco 
Magagnato (1921-1987, direttore dei Musei Civici di Verona dal 1955 
al 1986), che offre una descrizione preziosa della ricerca di Vangelista, 
sensibile alle tante occasioni di rifl essione offerte dalla contemporaneità:

“Nel quadro della attività pittorica contemporanea si può con-
statare la sopravvivenza di una molteplicità di modi espressivi così 
massiccia come non è riscontrabile nel passato; è più facile datare un 
quadro di centocinquanta o cinquecento anni fa che non un’opera 
del giorno d’oggi.

Ecco quadri di linguaggio impressionista, o futurista, o surrealista 
- anni venti, accanto a quadri di fi gura o di comportamento, astratti o 
iperrealisti. È un fenomeno storico e sociologico che caratterizza il no-
stro tempo. Tra di noi si può ben dire che il modo espressivo più frequen-
te è quello del cosiddetto Novecento; è il caso di Vangelista, che riesce a 
trovare ispirazione spontanea esprimendosi secondo clausole metriche 
e linguistiche facilmente classifi cabili in quell’ambito, in modi che pos-
sono far pensare ai paesaggi di Soffi ci7. L’interessante è che il bagaglio 
formale di questo Novecento tipicamente italiano - ma comune a tutta 

sono ricorsa alla consultazione dei vecchi biglietti d’invito all’inaugurazione di varie mostre 
tenute da Vangelista. Si tratta di cartoncini che forniscono sia informazioni di pratica utilità 
e, al contempo, pubblicizzano l’artista con immagini e contributi scritti. Vista la cronica dif-
fi coltà a reperire ulteriore materiale bibliografi co e testi sull’argomento ho quindi ritenuto 
opportuno far conoscere al lettore alcuni pareri critici molto validi, seppur decontestualizzati, 
che forniscono tuttavia un’idea suffi ciente sia per individuare tecnica e stile del pittore che 
per chiarire gli atteggiamenti alla base della sua poetica.

(6) Più complessa appare l’interpretazione dell’evoluzione stilista di Vangelista, poichè 
in molti quadri sono assenti le indicazioni cronologiche, indispensabili per studi esaurienti.

(7) Ardengo Soffi ci (1879 - 1964) è un pittore, incisore e scrittore. Dopo aver frequentato 
l’Accademia di Firenze, si trasferì a Parigi (1899 - 1907), dove fu a contatto con gli ambienti 
letterari ed artistici traendone interessanti e feconde esperienze. Tornato a Firenze prese parte 
al movimento vociano e poi a quello futurista, di cui fi gurò tra i più fervidi sostenitori. Tuttavia 
questa intensa esperienza si concluse già nel 1914, quando ripiegò su una pittura sensibile sia 
alla tradizione macchiaiola sia all’infl uenza dell’impressionismo. A partire dal 1920 dopo essersi 
ripiegato su una concezione autoritaria in politica, i suoi quadri diventano vivace espressione 
della cultura fi gurativa italiana quale andò confi gurandosi prima con Valori Plastici e poi con la 
rivista “Novecento”. Al recupero di caratteri della tradizione del 400 toscano, rivissuti da costui 
con senso plastico e spaziale moderno in tanti superbi paesaggi della Versilia, succedette poi 
una pittura inaridita nello stile e svuotata della vitalità intima del colore.

ILARIA MALINI



291

un’area europea ben defi nita - è assai più spontaneo, cioè non artifi cio-
so di molta cosiddetta arte dei naifs; è il modo naturale, si direbbe, di 
vedere sub specie pictorica della maggioranza dei nostri concittadini, e 
produce quadri che per soggetto e forma rappresentano il gusto forse più 
diffuso. Da questo punto di vista si può dire che è un mezzo di comu-
nicazione tra i più diretti e immediati che si possano oggi incontrare.

Eppure un velo, di natura formale ben individuabile, che rispec-
chia la cultura e l’educazione, e quindi anche il modo di agire e di 
educare, di questo pittore, distanzia nettamente i suoi paesaggi da 
quelli della fotografi a o del cinema.

La scelta dei soggetti, nostalgica di un mondo agreste ed edilizio 
su cui sentiamo tutti che incombe una minaccia mortale, la prefe-
renza per una luminosità temperata del colore e del chiaroscuro, il 
rifi uto di un realismo brutale come della deformazione espressionista 
o del razionalismo astrattizzante, sono altrettanti atteggiamenti coe-
renti tra di loro, nei quali si individua lo stile e il carattere dell’uomo.

Ed è in questo che consiste la genuinità della sua pittura.”

D’altronde il fi lone tematico di gran lunga più celebre è quello 
del paesaggio che costituisce una delle serie più entusiasmanti per la 
sua regolarità ed irresistibilità di progressione. 

E la maggior parte dei critici hanno confermato tale predilezione, 
esprimendo opinioni decisamente favorevoli. 

“L’attività pittorica è intesa da Vangelista come mezzo di colloquio 
con quanti provano le nostre stesse emozioni, al cospetto di un evento, 
di un ricordo, di una sensazione vissuti al contatto della natura”.

Giuseppe Nasillo
da “Arte italiana per il Mondo”

“[…] Vari e pur coordinati i temi, gli spunti, gli umori che traggo-
no origine dalla natura viva, quale fonte inesausta delle più impreve-
dibili e affascinanti aspirazioni. 

Il suo itinerario pittorico, pur così vario ed esteso, ci porta ad am-
mirare opere di piccola e grande mole che maggiormente rispecchia-
no la sua personalità interpretativa”.

Jole Simenoni Zanollo
da “Vita Veronese”

VITTORIO VANGELISTA, ARTISTA (1922 - 2000)
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“Vangelista […] mostra , nella parte più feconda e compiuta della 
sua opera, una predilezione per i temi del paesaggio. Meglio: per i 
luoghi. Perché si tratta di paesaggi nominabili: le alture moreniche 
verso il Garda, il massiccio del Baldo, le contrade dei Lessini o della 
Valpolicella. 

Con varietà di connotazioni e di tratto, Vangelista coglie soprattut-
to un paesaggio umanizzato, dove la casa, la corte, la strada non urta-
no o violentano, non sradicano, non estirpano il colle, la riva, la costa. 

Con un senso della composizione molto vicina all’impressionismo 
di Cezanne, sicuramente molto amato per l’inesauribile repertorio di 
variazioni sul tema del paesaggio provenzale, Vangelista raccoglie 
sulla tela queste tracce di un’umanità ancora, in un certo senso, se-
conda alla natura”.

Gianluigi Coltri
da “Il Basso Vicentino” n. 39, settembre 2003

“Sentire il paesaggio, dopo Cezanne 8, vuol dire riprendere la cre-
azione del mondo, del linguaggio, riscoprire le radici della forma 
che sarebbe come dire della fantasia. Questo è tanto vero per un pit-
tore che sia veramente tale e che non chiuda il proprio animo nelle 
anguste panie della formula, ma voglia pur con la necessità di una 

(8) Paul Cezanne (1839 - 1906)  è il pittore francese cui va il merito di aver asserito 
il principio su cui si fonda tutta la ricerca artistica moderna, ovvero quello di costruire una 
realtà propria, strettamente spirituale e soggettiva, retta da leggi formali svincolate dal dato 
naturale o emotivo. Nato in un’agiata famiglia borghese, studiò al collegio Bourbon di Aix 
e più tardi si iscrisse alla facoltà di legge, ma la vocazione pittorica ben presto lo condusse 
a Parigi dove ebbe modo di apprendere la grande arte del passato e conoscere personalità 
come Delacroix, Daumier e Pissarro. Le sue prime opere, dal colore scuro e contrastato, 
s’ispirano alla pittura barocca italiana e spagnola e sono spesso di soggetto religioso. A 
partire dal 1872 frequentò sempre più sovente gli impressionisti assimilandone le ricerche, 
tuttavia i suoi quadri pur essendo affi ni al gruppo nei temi e nell’impostazione dei paesaggi, 
si differenziano invece per i toni più intensi e la composizione più concisa e serrata. Egli è 
tutto preso dalle cadenze dei volumi e dagli effetti plastici del colore nello spazio pittorico. 
Dal 1877 la sua vita si svolse appartata e silenziosa ad Aix dove, nell’isolamento, Cezanne 
riprende incessantemente gli stessi temi. Preoccupato di metter d’accordo “un’ottica ed una 
logica”, di “rifare Poussin dal vero”, trattando la natura secondo un principio di geometria, 
che gli fa intravvedere, sotto le apparenze, forme ideali ma non però meno reali, quelle de “il 
cilindro, il cono, la sfera, il tutto messo in prospettiva”, egli non rinunciò tuttavia a sviluppare 
poeticamente gli spunti emotivi offerti dalla realtà. I suoi lavori ottennero una vera e propria 
consacrazione solo dopo la morte a partire dal 1907 ed affascinarono tutti gli artisti destinati 
ad inaugurare le avanguardie del secolo.
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precisa individuazione stilistica, continuare ad essere vivo ed attuato 
nel momento espressivo. 

La storia delle illuminazioni delle contrapposizioni cromatiche, 
dei tagli arditi dei paesaggi di Vittorio Vangelista è tutta nella co-
scienza di siffatta impostazione semantica e nella sua calibrata rea-
lizzazione. 

Ecco dunque, da elementi concreti, da visioni cavate dal vero, 
dipanarsi tutto un complesso e orchestrato assieme di strutture, di 
piani; di notazioni che creano la suggestione, in molti casi assai ori-
ginale, del quadro di Vangelista. 

Ogni opera presentata dall’artista, attesta quanto sia vitale, 
nell’autore, lo stimolo ad una ordinata e commossa rievocazione del 
suo idillico porsi innanzi al mondo. 

Se è vero che il cammino della poesia coincide con la coscienza 
della spiritualità intesa come elemento motore della storia, dobbiamo 
dire allora che il porgere l’opera valida poeticamente è atto profon-
damente civile proprio sul piano della storia meravigliosa dell’uomo 
attraverso il tempo, dell’uomo amato come creatore, come inventore, 
come elemento di congiunzione con il dato eterno, con l’assoluto” 9.

Carlo Segala
da “Il Gazzettino”

È appunto nel paesaggio che si cela il suo insegnamento perché 
viene sempre riproposto come brano costante, variato nelle infi nite 
possibilità che il tema propone. 

La predilezione per tutto ciò che rimanda alla natura signifi ca re-
stare fedele al soggetto scelto esplorandolo con tutto lo scrupolo e la 
tenacia possibili, proprio perché tale prezioso coeffi ciente garantisce 
innumerevoli variazioni ed irregolarità.

Il dialogo con il creato implica, quindi, la trasfi gurazione di un 
sentimento che porta ad una comprensione più approfondita della 
realtà, ricostruita sulla base di un impianto più moderno, legato allo 
“stato d’animo”.

Vangelista perciò, pur assorbendo le necessarie e storiche rotture 
nel campo dell’arte, ha sempre mantenuto un’individualità genuina 

(9) AA.VV., Catalogo degli artisti. Veneto, Vol. II, Unedi Unione Editoriale per la diffu-
sione del libro Spa, 1979,  Roma, pp. 1207 - 1208.
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e uno sguardo indagatore molto personale verso intense emozioni e 
luoghi che riescano a comunicarle.

E, non a caso, le osservazioni colgono nel segno perché per 
intendere la sua vicenda artistica non si può non prescindere dall’ap-
partenenza al Veneto, ai valori più profondi di una civiltà contadina 
intimamente fatta propria, come pure la conoscenza di un grande 
maestro come Cezanne e l’aspirazione a mettersi in gioco per emu-
larne gli esiti.

Lo scarto tra sé e la riproduzione “fotografi ca” del reale libera 
composizioni sperimentali complesse: le immagini, osservate, ammi-
rate e raccolte, vengono sottoposte ad un processo di analisi visiva 
e successiva sintesi, per assumere un valore emozionale assoluto, 
svelando un mondo in cui la dimensione lirica di assenza si incontra 
al passato e alla memoria personale.

Non a caso l’intera forza espressiva della sua pittura si basa pro-
priamente sulla tensione di riprodurre la realtà esprimendo tecnica-
mente sempre qualcosa di diverso, in base alla propria ricerca perso-
nale, al vissuto e alla sensibilità.

E questi cenni possono essere suffi cienti a chiarire la libertà 
nell’espressione fi gurativa, la padronanza esecutiva come pure il gu-
sto del colore.

“Il caldo tonalismo e il segno fl uttuante di Vangelista ben s’addi-
cono alla sua pittura di largo respiro e ritmo cantante […]”.

Jole Simenoni Zanollo
da “Vita Veronese”

“Il colore autentico protagonista delle sue opere, legate alla mi-
gliore tradizione fi gurativa veneta, fresche nella stesura, calibrate 
nella costruzione architettonica […]”.

A. S.
dal giornale “l’Arena”

“La luce in Vangelista non ha altra funzione, insomma, che quel-
la di levitare liricamente, di rendere cioè assoluta, eterna, la com-
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mozione dell’attimo. Per questa ragione la sua pittura è un atto di 
sincerità e, assieme, di fede”.10

Carlo Segala
da “Il Gazzettino”

“[…] scegliendo soggetti della nostra campagna, anche nei suoi 
aspetti dell’architettura e soprattutto dei volumi di colore, […]”.

Gilberto Altichieri

“[…] dotato com’è di pronto intuito e singolari capacità espressive, 
nel solco della migliore pittura fi gurativa ha appunto uno speciale 
gusto del colore […]”.

Franco Ceriotto

Queste considerazioni si adattano particolarmente alle esplora-
zioni tecniche ed estetiche di Vangelista.

In sintesi, pur guardando alla tradizione più alta, egli mantiene 
intatta la volontà di avvinarsi ad una percezione più “soggettiva” e 
moderna del paesaggio, tornando di quando in quando agli arditi 
esperimenti e velleità avanguardistiche oppure alle forme tradizionali 
del tonalismo veneto, semplici e senza complicazioni; lo scopo rima-
ne comunque trasformare le proprie esperienze del reale in opere 
d’arte, come pure raccontare i propri sentimenti e stati d’animo.

Del resto la contemplazione delle cose non implica solo un im-
mergersi, un perdersi all’interno di esse, bensì cercare di raccontarle 
attraverso un fi ltro psicologico ed intellettuale che possa permettere 
di cogliere la loro bellezza nella serena semplicità, nella calma, nella 
chiarezza ed infi ne concretezza.

LE OPERE

I disegni e la loro incalzante evoluzione stilistica

Vangelista è prima di tutto un eccellente disegnatore e ciò si evin-
ce sia dai numerosi schizzi preparatori per i dipinti sia da soggetti 
fi niti e chiaroscurati, concepiti per essere espressioni artistiche auto-

(10) Ibidem.
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nome, cioè opere a sé stanti anche se minori rispetto alla produzione 
principale che continua ad essere quella pittorica11.

Egli infatti non perdeva occasione di annotare su quaderni e fogli 
volanti tutto ciò che di attraente e fuggitivo aveva la vita intorno a 
lui: le prove di questa sua attività si conservano a centinaia custodite 
gelosamente dalla cognata Maria Bellesini.

Ancora oggi chi li osserva non si stanca di lasciarsi prendere dalla 
fascinazione di questi lavori e dalla loro sbalorditiva varietà.

Il suo è un segno di getto eseguito con pochi tratti e senza linee 
guida, talvolta rapido e nervoso, talvolta morbido e deciso di chi non 
ha pentimenti oppure estremamente preciso ed analitico, in partico-
lare nella progettazione architettonica.

In Autoritratto, forse il disegno più rappresentativo della sua arte, 
come pure uno degli ultimi bozzetti da lui eseguiti appare chiaro l’in-
tento di affrontare il tema della vecchiaia, cogliendo quindi le diverse 
sfumature psicologiche ed espressive dell’età avanzata. 

Lo schizzo, eseguito a matita con grande rapidità, ha la freschez-

(11) Per la bibliografi a su materiali e tecniche esecutive di pittura e disegno rimando 
principalmente a AA.VV., Corso di pittura. Teoria e pratica. Disegno Acquerello Olio, Raccolta 
di 80 fascicoli, De Agostini, 1984, Novara.
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Fig. 2 - Autoritratto - disegno 32x24 cm
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za di un’istantanea ma non trascura alcuni particolari importanti: una 
linea di contorno, agile e sicura, delimita la fi gura e la stacca dal fon-
do; ma se collo e spalle risultano appena abbozzate il viso, invece, 
viene fortemente caratterizzato. 

In effetti, dal punto di vista stilistico, i tratti fi siognomici come pure 
il chiaroscuro sono ottenuti per il tramite di un tratteggio obliquo che 
via via si infi ttisce, producendo sovrapposizioni il cui stratifi carsi de-
termina l’intensità dello scuro mentre il segno, talvolta deciso oppure 
estremamente leggero dà origine a sfaccettature e rilievi sfumati.

Vangelista rivolge lo sguardo direttamente verso lo spettatore, 
circostanza naturale se l’artista sta rappresentando sé stesso, osser-
vandosi allo specchio.

Vengono quindi descritti pienamente i tratti più salienti del viso 
del protagonista: la bocca carnosa è serrata, il naso è diritto, gli oc-
chi, contornati da rughe, sono intensi e penetranti mentre i capelli, 
pettinati indietro, lasciano scoperta l’ampia fronte.

Tuttavia l’interesse per l’indagine psicologica va ben oltre la posa 
o la diligente e fedele registrazione dei caratteri fi siognomici per cui 
il volto viene esplorato in maniera meticolosa cercando di ottenere, 
con le linee, un effetto equivalente alle forme che la luce disegna: 
difatti un raggio luminoso, che parte da sinistra, illumina parzialmen-
te il viso in corrispondenza del naso e dell’orbita dell’occhio destro, 
evidenziando altresì una zona d’ombra lunga e prepotente.

Sempre fedele ad una connotazione realistica dell’immagine, una 
rappresentazione quasi ortografi ca, l’autore sembra ricreare in questo 
disegno una dimensione più intima proprio perché, evitando qual-
siasi idealizzazione o volontà di abbellire la realtà, ci restituisce un 
ritratto particolarmente intenso nella resa psicologica.

***

Ma anche i disegni umoristici e satirici meritano un più atten-
to esame perché sono un ulteriore tassello della sua ricchissima ed 
eclettica personalità.

E le fi nalità che Vangelista si pone in questo tipo di bozzetti non 
è l’esercizio o l’applicazione di una tecnica disegnativa particolare 
bensì egli punta a cogliere la singolarità di una fi sionomia, resa con 
tratto ironico, talora grottesco, ricco di annotazioni divertenti.
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Ma è diffi cile comprendere queste caricature12 senza ricordare la 
coerenza del percorso artistico raggiunto con le opere a stampa.

In tal senso egli ebbe l’opportunità di esercitare le sue doti di di-
segnatore mordace, ingegnoso e versatile, collaborando con la Pozza 
dei Roschi, giornale umoristico illustrato, nato a Villafranca all’indo-
mani del secondo dopoguerra.

Il rapporto con la rivista, che aveva lo scopo di indurre al riso 
tramite una sua giustifi cazione morale nel ridendo castigat mores13 
degli antichi, è particolarmente vivo e vitale.

(12) Su questo argomento numerose e varie sono le pubblicazioni, mi limito a citare 
solo le più signifi cative: V. Rubiu, La caricatura, Sansoni, Firenze, 1973; T. Wright, Storia del-
la caricatura e del grottesco, Argo, Lecce, 1994; G. Werner Hofmann Gurisatti, La caricatura. 
Da Leonardo a Picasso, Colla Editore, Vicenza, 2003; M. Giorgio Milesi Scrignòli, I maestri 
della caricatura. Dal Cinquecento al Novecento, Book Editore, Ro, 2004; S. Moracchioli, 
L’Italia alla rovescia. Ricerche sulla caricatura, Scuola Normale Superiore, Pisa, 2013; G. 
Belloni Drusi - S. Marinelli, Caricature e ritratti. Edizione illustrata, Scripta, Verona, 2014.

(13) Corregge i costumi deridendoli - Questa iscrizione, posta sul frontone di vari te-
atri, è dovuta al poeta latinista francese Jean de Santeuil (1630 - 1697) che la dettò per un 
busto del celebre arlecchino Domenico Biancolelli chiamato in Francia con la sua famosa 
compagnia di comici italiani dal cardinal Mazzarino. Il vero signifi cato è che la commedia e 
la satira, spargendo il ridicolo sui vizi e difetti umani, sono un coeffi ciente importante per la 
riforma dei costumi. Sono note le “conversioni” di alcuni spettatori alle commedie saporite 
del Goldoni, che si riconoscevano vivi vivi negli attori.

ILARIA MALINI

Fig. 3 - Caricatura - disegno 25x19 cm
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Negli anni, infatti, si intensifi cano i suoi contatti con questo am-
biente giornalistico locale, dominato da giovani intraprendenti e 
burle rimaste famose: Vangelista pubblica quindi disegni, vignette 
e caricature soprattutto di satira politica e costume, esasperando i 
tratti fi siognomici dei suoi personaggi, fermando l’immagine sui loro 
atteggiamenti più tipici e caratterizzando con pochi segni sintetici la 
loro segreta personalità. 

Fra queste caricature ne ricordiamo in particolare una che con-
sente di leggere chiaramente la tecnica fi gurativa.

In questo caso Vangelista si compiace di rappresentare il profi lo 
di un ragazzo al fi ne di metterlo in ridicolo in modo particolarmente 
attento e lucido.

L’artista impiega due penne di color nero: una con punta sottile 
e una con punta larga. La prima gli serve per delineare l’estrema 
nervosità e vibratilità delle ciocche, nonché il gioco sottile dei tratti 
fi siognomici, la seconda invece ben si adatta ad evidenziare calligra-
fi camente i contorni essenziali della sagoma.

Il disegno è estremamente deciso, stilizzato e poderosamente 
semplice, e fornisce, su uno sfondo completamente piatto, con pochi 
tratti sintetici il ritratto particolarmente irriverente di una persona.

Se, pertanto, dovessi defi nire questo schizzo il termine più corret-
to sarebbe quello di caricatura, una forma di ritratto umoristico e sati-
rico che esaspera i tratti caratteristici a scopo espressivo, interpretan-
do la realtà attraverso l’ironia proprio per il gusto di suscitare il riso.

Ma se la scelta della tecnica da utilizzare appartiene al senso este-
tico e all’abilità propria di ogni artista tre sono invece gli elementi 
che contraddistinguono una caricatura come opera d’arte:

1. La somiglianza con il soggetto;
2. Esasperazione o esaltazione di una componente fi sica propria 

della persona;
3. Il resto, ovvero un ambiente o una situazione che possa raccon-

tare qualcosa di più sul protagonista rappresentato.

Quanto detto chiarisce quindi alcuni presupposti utili per la com-
prensione del nostro bozzetto.

Inizialmente Vangelista, utilizzando un pennarello a punta larga, 
restituisce sul foglio il profi lo di un viso stravolgendone gli esatti 
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rapporti proporzionali (nella realtà un collo così esile non sarebbe in 
grado di sostenere una testa enorme).

Più tardi con una penna e in modo semplice e veloce riproduce 
i lineamenti personali distintivi del soggetto: occhio inespressivo con 
pupilla piatta, bocca sottile solcata da una ruga simile ad una virgola, 
ma le caratteristiche somatiche più evidenti sono naso e mento par-
ticolarmente pronunciati che, con morbida perizia, sembrano volersi 
allineare alla vorticosa eleganza serpentinata del ciuffo “a banana”.

L’autore, spinto dalle sue osservazioni acute, sceglie così di con-
centrare l’attenzione esclusivamente sul personaggio e crea un “tipo 
umano” di comunicabilità universale tramite linee essenziali e una 
caratterizzazione incisiva.

***

Detto questo, un altro tratto essenziale del disegno di Vangelista è la 
disciplina, la tecnica e l’esercizio tant’è che il suo originale contributo è 
costituito da un ampio gruppo di bozzetti ricchi di particolari e dettagli 
costruttivi proprio perché utilizzati nella progettazione e nella rappre-
sentazione di opere architettoniche presso lo studio Minghetti a Verona.

Dando massima espressione alla propria maestria di disegnatore 
ed architetto egli arriva, tramite l’aiuto di strumenti particolari (come 
righello, squadra, goniometro, ecc..) a metter su carta schizzi e rap-
presentazioni che forniscono all’osservatore un quadro dettagliato 
dell’iter progettuale grafi co specifi co di uno studio di architettura.
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Fig. 4 - Disegno acquerellato - 33x77 cm
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Nel disegno acquerellato, che propongo, egli dimostra di aver già 
messo a punto un prototipo di edifi cio residenziale legato a un lin-
guaggio ben preciso, sulla base di tecniche rappresentative e grafi che 
convenzionali, tali da assicurare da parte di chi legge la comprensio-
ne dell’idea cui ci si riferisce. 

La costruzione ha uno sviluppo prevalentemente orizzontale e la 
sua forma di parallelepipedo semplice e squadrato gli consente di 
emergere con voluta e singolare chiarezza rispetto l’ambiente circo-
stante.

Partendo dal basso si notano fondamenta in calcestruzzo con 
funzione portante, brevemente intervallate da inserti di pietre o mat-
toni e un lungo corridoio vetrato.

Tramite una rampa di scale esterna, inclinata con dolce penden-
za, si accede poi al secondo piano con spazi più liberi e modulati da 
rivestimenti lignei o di laterizio, nonchè fi nestre a nastro che consen-
tono maggior penetrazione luminosa e una più idonea corrisponden-
za tra interno ed esterno.

Le ampie coperture quasi piane si protendono come squadrate 
lame orizzontali, a formare una tettoia che prolunga ulteriormente 
verso l’esterno lo spazio vetrato.

Infi ne l’autore, esercitandosi in ogni aspetto dell’attività proget-
tuale, decide di concentrarsi non solo sull’assemblaggio di volumi 
geometrici puri bensì anche sul giardino esterno cercando di integra-
re perfettamente natura e manufatto architettonico.

***

Ma, a ben vedere le sperimentazioni di Vangelista si spingono 
in modo preponderante anche verso la grafi ca pubblicitaria e il suo 
originale contributo è costituito da un ristretto gruppo di schizzi che 
rispondono alla necessità di proporre illustrazioni effi caci ed estre-
mamente sintetiche, con lo scopo di richiamare l’attenzione verso il 
prodotto commercializzato e persuadere il fruitore al suo acquisto14.

Un esempio particolarmente signifi cativo, tralasciando la famosa 
scatola di sfogliatine del Caffè Fantoni, è sicuramente il disegno re-

(14) Richiamo l’attenzione del lettore sul volume di Elio Grazioli intitolato Arte e Pub-
blicità, Bruno Mondadori, Milano, 2001.
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alizzato per l’etichetta della bottiglia di vino prodotta dalla cantina 
Rizzotti di Custoza.

L’etichetta è un piccolo, modesto, pezzetto di carta che assolve 
ad una obbligatoria funzione informativa tra produttore e consuma-
tore ma può essere altrettanto originale quando cerca di diventare 
“l’abito” di un vino e quindi pubblicizzare il prodotto comunicando, 
con segni visuali e grafi ci, sia un pensiero, una visione, che le com-
ponenti più sensuali della sua degustazione.

Innanzitutto la versione preparatoria viene realizzata grazie ai pen-
narelli, particolarmente adatti per l’esecuzione di segni semplici e signi-
fi cativi a discapito di una resa più attenta alla minuziosità dei dettagli.

I colori, per lo più primari e di numero limitatissimo, lontani da 
delicate gradazioni e combinazioni, sono stesi in modo piatto ed 
uniforme a campiture ben distinte proprio per annullare qualsiasi 
effetto di chiaroscuro; vengono accompagnati dal bianco e dal nero 
e circoscritti tramite linee di contorno ferme e precise. 

La composizione è armonica ed equilibrata, ma insieme anche 
dinamica ed accattivante.

L’autore studia in maniera accurata l’organizzazione del messag-
gio sia a livello verbale che visivo: le parole, disposte alla sommità 
e nella porzione inferiore della composizione, utilizzando caratteri 
standard entrano, per importanza e funzione, nella composizione 
anche se lasciano il posto più importante all’illustrazione che prevale 
e tende a saturare lo spazio grafi co.
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Fig. 5 - Disegno ed etichetta dedicati a Vigna Rizzotti, 13x10 cm ciascuno
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Vangelista parte infatti da un simbolo estremamente convenzio-
nale come la foglia di vite e, proiettandola ingrandita sul fondale del-
la composizione, ne dilata arbitrariamente le dimensioni, attribuen-
dole nuovo signifi cato.

Su uno sfondo di base violentemente giallo, vivace ma al con-
tempo fortemente straniante, si colloca il modello della tenuta, in 
scala ridotta, e una serie di simboli che rievocano come la località di 
Custoza sia famosa per essere stata teatro di due importanti battaglie 
risorgimentali.

Ecco quindi che, a ricordo di tali episodi bellici, l’autore inserisce 
una spada incrociata ad una baionetta, un berretto, una tromba, un 
tamburo (forse a rievocare lo storico personaggio del Tamburino 
Sardo narrato da Edmondo De Amicis nel libro Cuore) ed infi ne l’Os-
sario, celebre monumento che contiene le spoglie dei soldati morti 
nel corso dei confl itti.

Ma ancora più sorprendente è analizzare l’etichetta nella sua ver-
sione defi nitiva, a stampa.

Con maggior libertà e attenzione Vangelista imposta visivamente il 
linguaggio tipografi co che obbligatoriamente deve fornire una serie di 
informazioni importanti sul vino (per esempio nome del prodotto, ra-
gione sociale dell’imbottigliatore, denominazione di origine controllata 
e gradazione alcolometrica) ma al contempo si preoccupa di valutare i 
problemi dell’immagine accentuandone la sintesi e la velocità percetti-
va, per carpire l’attenzione del cliente e forzarlo all’acquisto.

Il suo lavoro si caratterizza per il design colorato e sfarzoso e 
una grafi ca semplice e stilizzata, basata esclusivamente sulla preoc-
cupazione estetica e decorativa di creare assetti vivaci e dinamici tra 
“fi gure” visive e messaggi verbali che possano esprimere al meglio la 
territorialità del prodotto commercializzato.

È nel marchio che avviene l’identifi cazione del prodotto, di con-
seguenza, tramite accorgimenti mirati, Vangelista pubblicizza la be-
vanda associando l’azienda vinicola Rizzotti alla simbologia identita-
ria del territorio in cui sorge.

***

Nondimeno, accanto al disegno a mano libera, Vangelista padro-
neggia con grande sicurezza anche quello a china. 
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Questa tecnica, per i non addetti al lavori, presuppone notevole 
capacità di concentrazione, tanto esercizio e pazienza per evitare 
ripensamenti ed incertezze.

È assolutamente fondamentale realizzare uno schizzo preparato-
rio a matita, poi successivamente i contorni vengono ripassati con un 
pennino d’acciaio imbevuto di china, un inchiostro nero leggermente 
brillante che asciuga rapidamente.

Ovviamente è necessario esercitarsi nel movimento con la penna 
ed imparare col tempo a dare un fl usso armonico e costante all’a-
vambraccio per ottenere un tratto fl uido, uniforme e senza sbavature.

Per raggiungere effetti di profondità, ombre e chiaroscuri si pos-
sono tracciare linee, puntini o tratteggi oppure acquerellare l’inchio-
stro prima che sia seccato.

Infi ne per garantire la pulizia del disegno bisogna rimuovere i 
tratti a matita.

Uno degli schizzi più noti è la Vetrinetta, opera che raggiunge 
per fi nezza di segno, eleganza equilibrata della composizione, colore 
ed espressione il vantaggio dell’opera originale unica.

Nel piccolo foglio compare un semplice mobile che rievoca la 
dimensione del passato e della memoria personale dell’artista.

In questo caso si tratta di un pretesto per attingere al ricordo della 
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propria esperienza di docente presso la scuola Media Statale Altichie-
ro di Zevio. E proprio in questo Istituto, nell’aula didattica riservata 
alle esercitazioni di educazione artistica, era collocato un armadio, 
utilizzato da insegnati e studenti, per riporre cartelline e strumenti al 
termine delle esercitazioni.

L’opera si presenta come l’immagine di una istantanea fotografi ca, 
isolata dal mondo, ma in realtà la composizione è altamente meditata. 

Il pittore mostra un’attenzione estrema nel dettaglio e nella resa 
della superfi cie, utilizzando la china sia in modo grafi co, con il pen-
nino, sia in modo più pittorico, impiegando il pennello e realizzando 
la sfumature tramite la modulazione di inchiostro ed acqua.

Quindi sebbene il tema del dipinto sia un semplice mobile Van-
gelista annota minuziosamente la realtà con l’impersonale distacco di 
un osservatore oggettivo, facendo sfoggio di abilità nella resa degli 
oggetti in esso contenuti e, con procedimento analogo, un’attenzione 
puntuale e regolare, è accordata pure ai dettagli della composizione 
e alle superfi ci di arredo ed accessori.

Tuttavia l’immagine possiede anche un altro fascino particolare 
ossia un certo tipo di armonia che si rispecchia, appunto, nell’ordine 
e nella pulizia della vetrinetta, simbolo di tranquillità nel lavoro di 
classe, con gli alunni.

Ma l’opera rivela la sua particolare ed unica energia anche nella 
fusione della luce con lo spazio rigorosamente trattato in profondità: 
una prospettiva data da un pavimento particolare a strisce (parquet 
o piastrelle?) e un pulviscolo dorato che si irradia dal lato sinistro 
creano una sapiente modulazione chiaroscurale.

Al di fuori di vuote rievocazioni l’atmosfera creata dal mobile e 
dai suppellettili riassume emblematicamente la dimensione lirica di 
assenza, unita alla semplicità e freschezza d’impianto.

La sobrietà diventa immediata delicatezza ed acquista nuovo fa-
scino di fronte a chi la osserva.

Gli acquerelli

Vangelista trovò il proprio stile non solo nello schizzo.
L’acquerello acquistava per lui importanza crescente grazie al suo 

effetto molto evanescente e pittorico, capace di trasmettere sensazio-
ni di libertà e freschezza.
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Si tratta di una tecnica che ha affascinato gli artisti di ogni tempo 
per i suoi colori allegri, trasparenze ed effetti luminosi, tuttavia ri-
chiede lo studio del gesto pittorico: segni veloci ed istintivi, pennelli 
diversi e variazione del tipo di pennellata sono solo alcuni dei prin-
cipali accorgimenti.

Nella composizione ad acquerello il primo passo consiste nel 
disegnare a matita uno schizzo preciso che possa individuare pre-
ventivamente le zone luminose, ottenute con il fondo bianco della 
carta sottostante, da quelle che invece necessiteranno della stesura 
del colore.

I toni utilizzati sono molto liquidi, trasparenti e stemperati con 
l’acqua, di conseguenza la stesura deve procedere velocemente e 
con pennellate omogenee cominciando dalle parti chiare per passare 
solo successivamente a quelle scure.

Una volta terminato il lavoro, ad acquerello completamente 
asciutto, si stende una vernice opaca per proteggere il dipinto e dar-
gli un aspetto più luminoso.

Una delle più perfette ed equilibrate dimostrazioni di questa tec-
nica pittorica la troviamo nel celeberrimo Il mio orto che presenta la 
dimensione intima, privata, dell’artista.
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Fig. 7 - Il mio orto - acquerello, 45x32 cm
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Il dipinto raffi gura il giardino interno dell’abitazione di Vangelista 
in via Pompei a Verona: è delimitato da un muro alto e grigio in ce-
mento, solcato al centro da un viale in terra battuta ed acciottolato, 
mentre sui lati si alternano appezzamenti coltivati a ortaggi e piante 
ornamentali da fi ore o da fogliame.

Vangelista dà corpo ad una visione intensa limitando fortemente 
il disegno e sfruttando al massimo, invece, spontaneità ed improv-
visazione della stesura cromatica: in particolare, tramite le velature, 
sono stati sovrapposti di volta in volta leggeri strati di colore diluito 
rafforzandone progressivamente la tonalità con stratifi cazioni succes-
sive, fi no ad ottenere l’effetto desiderato. 

In tal modo le tinte si mischiano e di conseguenza le masse ven-
gono completamente fi nite.

L’impianto, rigorosamente prospettico, si basa sul bilanciamento 
della ferrea griglia geometrica tra l’andamento orizzontale del mu-
ricciolo e quello verticale del sentiero che accompagna l’occhio in 
questa passeggiata tra la natura.

Inoltre la linea alta dell’orizzonte arricchisce ulteriormente la 
composizione di un effetto scenografi co che dilata lo spazio sotto-
stante e favorisce la monumentalità delle piante.

I colori utilizzati sono accesi, mobili e brillanti, in continuo, mu-
tevole, rapporto reciproco e sempre sensibili agli infi niti fi ltraggi che 
la luce del sole subisce nell’attraversare la lussureggiante vegetazione 
descritta mediante la prevalenza di toni verdi e rossi.

Il pittore, e di conseguenza lo spettatore, si estranea dal mondo 
circostante rifugiandosi all’interno di un giardino privato in cui è 
possibile isolarsi, riposare e godere di un’effi mera atmosfera di pace 
e assoluta serenità.

Il muro assume il signifi cato di una barriera tra due mondi diffe-
renti e distanti e più in alto lo sfondo, rischiarandosi, introduce una 
componente di serenità nella visione del cielo azzurro, interrotto solo 
dalle macchie bianche delle nuvole.

Il risultato generale che ne consegue è una sintesi mirabile tra un 
soggetto curato con l’occhio d’artista e l’improvvisazione data dalla 
mirabile pennellata calligrafi ca della tecnica ad acquerello, capace 
di cogliere la bellezza che scaturisce dall’incontro fra luci, ombre e 
colori della natura.
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La pittura ad olio

Un commento a parte meritano le opere ad olio che hanno sem-
pre costituito uno degli impegni più costanti dell’artista. 

L’utilizzo di questa tecnica pittorica, molto lenta e laboriosa, per-
mette di ottenere buoni risultati sotto il profi lo concettuale e una 
grandissima varietà di soggetti e linguaggi in base alla composizione 
e ai procedimenti usati nella preparazione della materia, ai materiali 
usati nell’imprimitura della tela, al fondo scelto, alle tecniche utilizza-
te nella stesura dei colori e, infi ne, all’uso di vernici protettive stese 
uniformemente sul dipinto fi nito, ma a volte anche mescolate ai toni 
per renderli più brillanti.

È anche interessante sottolineare una costante nella sua produ-
zione ovvero la rappresentazione dei paesaggi, uno dei temi di mag-
gior interesse per i pittori nonché centro poetico preponderante della 
pittura di Vangelista.

Si tratta infatti di opere di grande suggestione e bellezza compo-
sitiva in cui la natura è talvolta protagonista assoluta oppure convive 
con architetture e terreni coltivati dall’uomo.

Risale all’11 settembre 1949 un piccolo olio senza titolo che, sul 
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retro, reca una breve dedica alla moglie: “Per te, mia cara, con tutto 
l’affetto che m’ha guidato la mano in questo semplice lavoro”.

In quest’opera l’autore recupera la visione romantica seguendo la 
propria inclinazione e rimanendo fedele alle sue ricerche in campo 
pittorico.

Il soggetto ha come punto di partenza la natura, descritta con 
precisione e minuzia, sulla base di studi, ricordi, osservazioni e schiz-
zi eseguiti dal vero. 

E Vangelista intende indirizzare il proprio linguaggio verso una 
pittura che vada oltre la pura raffi gurazione della fenomenologia na-
turale del paesaggio, per approdare a un livello ancora più alto di 
comunicazione: quello poetico. 

Il riferimento corre in particolar modo alla sensibilità romantica 
che consiste, secondo Novalis “nel dare a ciò che è comune un si-
gnifi cato più alto, a ciò che è più familiare un aspetto enigmatico, al 
noto il prestigio dell’ignoto, al fi nito l’apparenza dell’infi nito” 15.

Di conseguenza egli si concentra su pochi elementi che comu-
nicano, con maggior forza, il messaggio loro affi dato e la sostanza 
delle cose.

Protagonista del dipinto è lo scorcio di un paesaggio montano 
particolarmente “pittoresco” ma al contempo intimista: in un bosco 
dominato dagli abeti, eterni nel tempo, dalle tinte notturne, plumbee, 
si insinua una strada sterrata e un raggio di luce, che scende dall’alto, 
si distribuisce sui tronchi dei sempreverdi, assecondandone le cortecce 
rugose e posando sapientemente i suoi rifl essi anche sulle chiome.

La composizione, priva di orizzonte e sfrondata di ogni elemento 
di contorno, è costruita mediante la cortina, imponente ed impenetra-
bile, di alberi e fogliame, che ha lo scopo di scandire i piani in profon-
dità attirando, al contempo, lo sguardo dello spettatore su di sé.

(15) Vedi Novalis, Frammenti, Rizzoli, Milano, 1976, p. 444, framm. 1788 “Il mondo 
deve essere romanzato. Così si ritrova il senso originario. Il romanzare non è altro che un 
potenziamento qualitativo. In questa operazione l’io basso viene identifi cato con un io mi-
gliore. Così come noi stessi siamo una simile serie qualitativa di potenze. Questa operazione 
è ancora del tutto ignota. In quanto conferisco al volgare un alto signifi cato, al comune un 
aspetto enigmatico, al noto la dignità dell’ignoto, al fi nito un’apparenza infi nita, io lo rendo 
romantico. […]”. A. Hauser, Storia sociale dell’arte. Rococò, Neoclassicismo, Romanticismo, 
Einaudi, Torino, 1987, p.171, individua in questi versi un collegamento diretto con il roman-
ticismo, un complesso periodo della storia della civiltà europea che iniziò sul fi nire del 700 
e si protrasse per l’intera prima metà dell’800.
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Ma, d’altra parte, è proprio il sentiero ad introdurre la nota spa-
ziale dominante perché, in accordo con il sottile tono dorato dei rag-
gi, scandisce una traiettoria obliqua che percorre da sinistra a destra, 
dall’alto al basso, tutto il dipinto.

Dal punto di vista tecnico è evidente non solo un’unità di linee 
ma anche di colori.

E le pennellate contribuiscono ad articolare la scena in maniera 
particolarmente suggestiva, tramite valori cromatici di intensifi cazio-
ne e schiarimento: si pone attenzione al gioco di luci ed ombre che 
il sole produce, creando un forte contrasto di toni che spaziano dalle 
campiture fi liformi del bianco - giallo oro, proprie delle zone in pie-
na luce, per arrivare al verde scuro o al nero degli alberi e del fi tto 
fogliame, dominati da un denso e materico impasto.

Il probabile messaggio simbolico appare di singolare lievità e 
può esser riassunto nell’ammirazione estatica per la bellezza della 
natura come manifestazione del divino.

***

Un esempio di mutamento di indirizzo è invece l’olio denominato 
Lavis Trento in cui sono già molto chiari gli esiti di una nuova com-
plessa indagine. 

La tela, costruita secondo il proprio sentire interiore istintivo ed 
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immediato, rivela un fascino particolare perché sembra avvolta da un 
alone di mistero.

L’opera è un chiaro omaggio a Lavis, comune del Trentino, ma 
all’autore non interessa cimentarsi nella riproduzione fotografi ca-
mente esatta della realtà, bensì intende mettersi totalmente al servi-
zio dell’enfasi espressiva di schemi cromatici schietti ed immediati16.

All’interno del suggestivo abitato dominato da una grande piazza 
vuota, emergono una serie di corpi architettonici di diversa altezza, 
incorniciati dalle tinte fosche della collina del “Paion”.

Invece a sinistra si staglia un muro incombente con una porta 
chiusa e un albero spoglio che, con i suoi lunghi rami fl essi e la 
ferma verticalità, getta un’ombra densa sul terreno ma al contempo 
invade anche il cielo, compenetrandolo di torbidi rifl essi. 

Prospettiva e senso di profondità vengono ignorati a vantaggio di 
una fi gurazione generalizzata molto sagomata: la linea di contorno 
scura e forte assume valore espressivo contribuendo a mettere in ri-
salto ciò che viene dipinto, sostituendo i valori spaziali ormai assenti.

Molto ardito è anche lo sfarzo cromatico, per cui ogni elemento 
trasmette da sé la luce grazie alla forza del colore e all’effetto del 
contrasto dei toni che talvolta è un rafforzarsi vicendevole.

Vangelista si muove in effetti verso “disarmonie liberate” da tinte 
violente e brillanti, scelte arbitrariamente e accostate con pennellate 
ampie, dense e compatte, lontane da qualsivoglia esito naturalistico 
e descrittivo perché non si tiene conto del rapporto di identità tra 
colore reale e quello impiegato per la rappresentazione pittorica.

L’autore mira quindi a raffi gurare un paesaggio delle emozioni 

(16) Lo stesso approccio viene espresso visivamente dal fauvisme, termine coniato dal 
critico Louis Vauxcelles a proposito di un gruppo di opere apparse al Salon d’Automne (Parigi) 
del 1905, particolarmente audaci sia per la composizione sia per l’uso del colore. Si dissero 
fauve i pittori H. Matisse (capogruppo), A. Derain, M. de Vlaminck, G. Braque, A Marquet, 
O. Friesz, R. Dufy durante il periodo della loro attività, dal 1904 al 1908. Il movimento, ben-
ché presto dissoltosi, è importante nella storia della pittura moderna, perché rappresenta una 
reazione alla sfatta pittura del tardo impressionismo, a favore di sensazioni rapide, mediate 
dall’uso di colori puri e dal sentimento del pittore di fronte alla natura, percepita come re-
altà dinamica in continua comunicazione con il soggetto.  L’indipendenza parziale del dato 
reale distinse i Fauves dagli impressionisti; e spiegò le simpatie che essi provarono per l’arte 
primitiva ed il rifi uto delle leggi di prospettiva, di profondità, volume e chiaroscuro. Essi si 
rifecero a Van Gogh, a Gauguin e Toulose Lautrec; attinsero dal simbolismo e dal divisionismo, 
condannandone il tono letterario e teorizzante. Ma dopo un periodo di stretta unione da cui 
scaturirono diversi capolavori costoro avvertirono il pericolo di cadere in formule meccaniche 
ed artifi ciose, quindi si volsero in altre direzione; solo Matisse restò aderente alle premesse.
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dove tutto concorre ed è partecipe dei suoi più intimi sentimenti se-
condo una coerenza insita esclusivamente nell’armonia della compo-
sizione: il borgo di Lavis riaffi ora lento come un ricordo e del ricordo 
ha un mistero che lo scorrere del tempo vi ha impresso.

***

Invece in Corte Antolini in Lessinia viene ancora ripreso il tema 
del paesaggio per portarlo alle sue estreme conseguenze formali.

Probabilmente Vangelista trascorse o ebbe modo di soggiornare 
in Lessinia (un vasto altopiano della provincia di Verona caratterizza-
to da praterie, fi tti boschi e valli profonde ma anche contrade, paesi e 
malghe) rimanendo affascinato dalle emozioni profonde che questo 
luogo riusciva a comunicare.

E, osservando l’opera, ci appare subito evidente come l’artista 
miri alla ricerca di un punto di mediazione tra la realtà oggettiva e 
una resa più plastica, senza dimenticare regole prospettiche e tecni-
che del chiaroscuro17.

(17) Questo modo di costruire l’immagine è molto simile a quello dei cubisti che prospet-
tarono, a partire dal 1907 e sino al 1914, un nuovo modo di ricomporre e reinventare la realtà, 
attraverso la scomposizione dei piani e la presenza simultanea di differenti punti di vista. Tut-
tavia non è possibile sostenere in maniera incondizionata questa tesi poiché l’interpretazione 
dell’autore appare più complessa. Attraverso quest’opera Vangelista puntualizza alcune diffe-
renze stilistiche che lo separano dai cubisti, precursori dell’astrazione e della non fi gurazione, 
a favore di una rivisitazione di Cezanne che, pur destrutturando le forme ad opera del colore, 
rimane sempre fedele al rapporto col naturalismo e alla rappresentazione mimetica della realtà.
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Perciò è necessario partire da schemi formali e dar loro concre-
tezza fenomenica.

Il soggetto è semplice ed immediato e, per la sua povertà di sche-
mi strutturanti, si presta molto bene a venir assorbito dalla geometri-
cità delle costruzioni; di conseguenza lo spazio stesso viene ridotto a 
un conglomerato di volumi elementari solidamente interconnessi ma 
che, concretizzandosi, evocano comunque la realtà grazie al colore 
che si fa veicolo sintetico per esprimere il dato sensibile. 

Sforziamoci ora di comprendere le disposizioni delle architetture 
e la loro interazione con la natura circostante.

Affascinato dall’assenza del cielo proprio perché la linea dell’o-
rizzonte viene talmente innalzata da scomparire, Vangelista modella 
paesaggio e vegetazione tramite motivi curvilinei asciutti e sempli-
fi cati, mentre al contrario le case non vengono rappresentate per 
come appaiono agli occhi, ma piuttosto per come apparivano alla 
sua memoria, cioè come solidi squadrati e tozzi18. 

I muri delle abitazioni, in questa composizione dall’intelaiatura 
serrata, costituiscono un mosaico di tessere e forme frammentate che 
si fondono con lo spazio circostante attraverso l’andamento armoni-
co e proporzionale dei volumi. 

E così pure i colori, marcati da un segno nero che ha funzione 
disegnativa ed espressiva e stesi su vaste campiture compatte, sono 

(18) Vedi le Osservazioni di Gianluigi Coltri nel “Basso Vicentino” n. 39, settembre 2003: 
“Vangelista è stato preferibilmente pittore di paesaggio, ma di un paesaggio entro il quale la 
presenza umana s’inserisce senza ferire, si adatta al corso dei fi umi, s’ingegna a edifi care 
sui pendii, fa inerpicare le strade con i tornanti. Tutto ciò scompare con il boom economico 
del Nord - Est, appiattendo, sbancando, perforando, deviando e stravolgendo il territorio. Gli 
ultimi quadri di Vangelista mostrano case ridotte a forme plastiche o placche di colore. Sono 
scomparse le fi nestre: che cosa c’è da guardare? Vangelista, comunque, non è stato pittore 
della nostalgia, non ha voluto e forse neppure potuto esserlo. […] le case degli ultimi dipinti 
non hanno più fi nestre: per non vedere […]”. 

È diffi cile condividere quest’opinione e, in generale, non è possibile dare interpretazioni 
a posteriori senza confrontarsi direttamente con l’autore dei quadri. 

La casa è sempre ambito del privato e volto pubblico di chi vive, intimità ed estensione, 
luogo in cui ci si ritira dal mondo e che con il mondo ci mette in relazione. 

E quindi il tema della fi nestra si carica di molteplici valenze. Essa è innanzitutto una so-
glia, simbolo del distacco tra interiorità e fl uire incessante della vita, ma anche tra conosciuto 
ed ignoto. Eppure la sua assenza non implica necessariamente signifi cati simbolici intrinseci 
all’immagine bensì una particolare disposizione sperimentale di Vangelista verso la sempli-
fi cazione progressiva di ogni residuo dettaglio aneddotico che cade per lasciare posto ad 
una pittura “ragionata”, caratterizzata dall’equilibrio, solidità e armonia di forme geometriche 
minimali, e pure combinazioni cromatiche atte a garantire un’intima carica emozionale.
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valori di relazione, strettamente legati ed interferenti gli uni con gli 
altri, tanto che al mutare di uno di essi, devono variare tutti gli altri 
fi no a ricostituire un bilanciamento reciproco.

L’equilibrio cromatico, votato ad un’accezione atmosferica, è as-
sicurato quindi da una tinta calda che pervade l’intera tela passando 
con gradualità dal tono pastello del terreno riarso alla luce dorata 
che pervade l’ambiente, fi no ad entrare in contrasto con i freddi blu 
e verdi con cui sono evidenziate le dense ombreggiature e, infi ne, il 
non colore, ovvero il bianco, disposto al centro della composizione 
assume la funzione di stabilizzare l’intera immagine.

Il paesaggio è ancora indagato con capillare attenzione ma ora 
il pittore è pienamente in grado di confrontarsi con esso sia a livello 
emotivo che tecnico.

È necessario osservare ma al contempo isolarsi dallo scorrere 
della vita comune per poter cogliere il lirismo assoluto dell’esistenza, 
insito nell’equilibrio di forme e volumi. 

CONCLUSIONE

Valutiamo quindi i risultati di tutte queste rifl essioni per giungere 
ad alcune considerazioni fi nali.

Il sistema seguito nella redazione della pubblicazione è stato im-
prontato alla semplicità, non a scapito della qualità, privilegiando 
un assetto tradizionale, articolato in più capitoli che di volta in volta 
hanno preso in considerazione ed esaminato biografi a, fortuna critica 
ed opere di Vittorio Vangelista.

In questa prospettiva di ricerca l’attenzione è stata rivolta sia alle 
vicende biografi che del pittore sia allo studio stilistico ed iconografi -
co dei quadri, strumenti essenziali per la conoscenza e celebrazione 
del suo percorso artistico, nonché chiavi d’accesso per ulteriori, fu-
turi approfondimenti.

***

A questo punto della mia purtroppo insuffi ciente esposizione 
vorrei fare almeno un ultimo cenno alla fi gura di Vangelista, di per sé 
straordinaria per originalità ed intensità poetica.

Tutta la sua produzione è caratterizzata da una grande sperimen-
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talismo e versatilità, non solo nella scelta dei soggetti ma anche nella 
tecnica e nella ricchezza di riferimenti stilistici.

Pittore riservato, pacato e concreto, del quale si hanno sporadi-
che notizie documentate, egli dimostra ben presto un talento moder-
no e versatile insomma un particolare approccio personale al di fuori 
di qualsiasi movimento o “scuola”.

E così, attraverso questa lettura critica, ho voluto far conoscere ed 
apprezzare un artista completo a lungo sottovalutato e forse dimenti-
cato che merita invece di esser riscoperto ed ammirato.

ESPERIENZE PROFESSIONALI

Per terminare riporto la lista delle mostre personali e collettive a 
cui il nostro pittore ha partecipato, e che completano idealmente il 
suo percorso artistico.

Mostre personali

• 1968 (12 - 15 aprile) - Villa Barbarigo - Noventa Vicentina;
• 1969 (in concomitanza con i festeggiamenti dell’ottava di Pasqua) 

- Noventa Vicentina;
• 1970 (1 - 10 ottobre) - Galleria d’arte “S.Luca” - Verona;
• 1974 (9 - 22 novembre) - Galleria d’arte “3000” - Villafranca di 

Verona;
• 1978 (25 novembre - 8 dicembre) - Galleria d’arte “3000” - Villa-

franca di Verona;
• 1981 - Centro d’arte “La Bitta” - Milano;
• 1981 (12 - 27 dicembre) - Galleria d’arte “3000” - Villafranca di 

Verona;
• 1987 (5 - 19 dicembre) - Galleria d’arte “3000” - Villafranca di 

Verona.

Mostre collettive

• 1968 (7 luglio) - Gran Premio d’Arte Valfurva. Concorso Naziona-
le di Pittura Estemporanea “La contea di Bormio”;
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• 1968 (8 settembre) - 3° Concorso Nazionale di Pittura Estempora-
nea “Il paesaggio di Garda” - Diploma e Medaglia d’oro;

• 1968 (13 - 14 ottobre) - Comune Di Zevio - Medaglia;
• 1969 (28 giugno - 1 luglio) - Concorso Nazionale di pittura “Città 

di Villafranca” - Diploma d’onore;
• 1970 (28 giugno - 15 luglio) - Concorso Nazionale di pittura “Città 

di Villafranca” - Coppa del Credito Italiano e Premio d’acquisto;
• 1970 (2 agosto) - Concorso Nazionale di Pittura Estemporanea - 

Caprino Veronese - Diploma di partecipazione;
• 1970 (11 - 24 dicembre) - La Saletta degli amici - Torino;
• 1971 - Galleria Modigliani - Alte Ceccato (VI);
• 1971 (27 - 29 giugno) - Concorso Nazionale di pittura “Città di 

Villafranca”- Medaglia d’oro;
• 1971 (22 - 29 luglio) - Concorso Nazionale di Pittura Estempora-

nea - Caprino Veronese - Diploma d’onore;
• 1971 (24 luglio - 2 agosto) - Concorso Nazionale del Mini Quadro 

- Galleria d’Arte Moderna Palazzo Forti - Verona;
• 1971 (29 agosto) XIX Concorso Nazionale di Pittura Premio Mari-

na di Ravenna - Diploma d’onore e medaglia d’oro della Cassa di 
Risparmio di Bologna;

• 1971 (4 dicembre) - Terzo Concorso Mostra Nazionale dei Tavo-
lettisti - Verona - Diploma di merito Gruppo amici dell’arte “A. 
Nardi”;

• 1972 (1 giugno) - 2° Concorso Nazionale del Mini Quadro - Gal-
leria d’Arte Moderna Palazzo Forti - Verona;

• 1972 (29 giugno) - Concorso Nazionale di pittura “Città di Villa-
franca” - Diploma per Medaglia d’oro del Giornale “l’Arena” ;

• 1973 (29 giugno - 7 luglio) - Concorso Nazionale di pittura “Città 
di Villafranca” - 7° premio “Coppa del Sindaco di Verona” ;

• 1973 (13 ottobre) - Concorso Nazionale di Pittura Città di Zevio; 
• 1974 (29 giugno) - Concorso Nazionale di pittura “Città di Villa-

franca” - 2° premio d’acquisto;
• 1974 (13 ottobre) - Concorso Nazionale di Pittura Città di Zevio; 
• 1975 (29 giugno) - Concorso Nazionale di pittura “Città di Villa-

franca” - 5° premio;
• 1975 (25 - 31 luglio) - Concorso Nazionale di Pittura Estempora-

nea - Caprino Veronese - Diploma d’onore;
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• 1975 (30 luglio) - Concorso Nazionale di Pittura Estemporanea - 
Caprino Veronese - Diploma d’onore;

• 1975 (5 agosto) - Concorso Nazionale città di Pescantina - 6° pre-
mio;

• 1975 (14 settembre) - Concorso Mostra Nazionale di Pittura “Po-
vegliano Veronese 1975” - Diploma e medaglia della Banca Mu-
tua Popolare di Verona;

• 1976 (19 - 26 settembre) 1° Premio Nazionale di Pittura - Valeggio 
sul Mincio - 3° premio con Diploma;

• 1976 (12 dicembre) - 6° Concorso Biennale Nazionale Mini Qua-
dro - Sala Mostre ENAL - Verona - Diploma di merito;

• 1978 (29 giugno - 2 luglio) - Concorso Nazionale di pittura “Città 
di Villafranca” - Diploma d’onore;

• 1980 (29 giugno) - Concorso Nazionale di pittura “Città di Villa-
franca” - Premio d’acquisto.

L’ultima delle questioni che vanno menzionate in questa sede 
riguarda le mostre postume che possono costituire per il lettore una 
lettura profi cua e piacevole.

Mostre postume

• 2002 (5 - 20 aprile) “Luoghi, contrade, corti, cortili” - Biblioteca 
Comunale a Villa Barbarigo - Noventa Vicentina;

• 2002 (20 aprile - 1 maggio) - Mostra Collettiva intitolata “Colori 
dei ricordi” - Casa del Trattato - Villafranca di Verona;

• 2007 (1 - 20 dicembre) “Tino Vangelista - Variazioni” - Casa del 
Trattato - Villafranca di Verona;

• 2018 (10 - 23 marzo) - Offi cina d’arte MiconTi - Villafranca di 
Verona.


